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CAPITELLO A STAMPELLA 
DELLA FABBRICA DI ROMVALDVS
Prima metà dell’XI secolo
Palazzo Iliceto, Canosa di Puglia
Il capitello è un esempio di manifattura locale 
del XI secolo definito “a stampella”, con 
protomi di grifoni e volti umani. 

Sotto il motivo decorativo,  viene realizzata 
una piccola targa/iscrizione che ricorda la 
dedica che Nicolò Papagna fece alla Madonna 
dell’Incoronata nel 1888, dedicandoLe il 
pezzo marmoreo. 
 

È vietata la riproduzione dei testi, delle illustrazioni
e delle notizie senza la citazione della fonte, o senza
la preventiva autorizzazione della F.A.C. o degli autori.
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PUNTI FERMI

PUGLIA IMPERIALE SI TINGE DI ROSSO BLU con…

 di Anna Maria Fiore

Se fossi “un paroliere”, inventerei una bella storia per raccontare una terra regale fatta di colori, di suoni, di ricordi 
e di profumi. Canosa c’è!!. Non c’è nulla da inventare. Chiudo gli occhi e rivedo il meraviglioso spettacolo del 
tramonto. Quel rosso intenso che illumina Minerva con i suoi capitelli e fa splendere le argentee chiome degli 
ulivi del parco archeologico di San Leucio  diffondendo nell’aria un odore fruttato. 

Il desiderio più grande che ho provato a San Leucio è stato il voler stringere nelle mani quel sole, appropriar-
mi di quell’energia in esaurimento… allora ho capito che un’emozione non si può raccontare, bisogna viverla. Spalan-
chiamo le porte a chi ha voglia di vivere il territorio, la sua storia, le sue tradizioni. Ecco realizzarsi: “PugliagreenHour” 
che ha proposto nel territorio di Puglia Imperiale uno spettacolo” “Echi di storia, battiti d’ali e riverberi della natura.. 
nelle terre di Federico II” attraverso una collaborazione, parola magica, tra l’Agenzia Puglia Imperiale Turismo del Patto 
territoriale Nord barese ofantino, il Teatro Pubblico Pugliese e i Comuni coinvolti nell’iniziativa. Comincia a farsi strada 
un modello nuovo di turismo culturale, lo dimostra il successo delle” Notti degli Ipogei”, la struttura stessa degli”open 
days” di cui leggerete più avanti. Ma tutto questo non basta! Provo un grande senso di vuoto quando penso alle grandi e 
piccole “guerre di quartiere”, che rallentano la nostra crescita, ci pongono sempre nella condizione di essere” l’un contro 
l’altri armati”, l’inevitabile risultato è l’immobilismo, che ci condanna all’oblio. Di questo passo perderemo gli splendidi 
mosaici di San Leucio, stiamo perdendo San Pietro, per non parlare degli ipogei Lagrasta, su cui pende “un non si sa che 
fare”. Nel prossimo numero di”Tu in Daunios”, se ci sarà, visto che la scure della crisi ci ha tagliato diversi sponsor vitali 
per la nostra sopravvivenza, vi documenteremo fotograficamente tutto questo.

In questo numero, invece, abbiamo pensato di regalarvi un po’ di storia della nostra Cattedrale con Dario Di Nunno 
e Sabino Merra. Per non dimenticare il complesso ecclesiastico di San Pietro vi offriamo una proposta ricostruttiva di due 
ambienti con il geotecnologo Daniele Mittica. Parleremo di restauro conservativo sulla lucerna idolo con la restauratrice della 
Soprintendenza della Puglia, Cristina Scialpi. Interessanti anche le riflessioni si Sandro Sardella sul borgo antico e le digres-
sioni storiche di Peppino Di Nunno su Piazza delle Repubblica e l’obelisco della Concezione. Non mancheranno le consuete 
rubriche curate da Mariangela Intraversato, Marianunzia Labarbuta e Antonio Capacchione. Questa sezione si arricchisce di 
una nuova rubrica: “Città: i 10 quesiti”, Antonio Capacchione intervista… Sabino Facciolongo, neo assessore alla cultura con 
delega al turismo ed archeologia. Ogni numero è frutto di tanta fatica, ma abbiamo la consapevolezza di aver instaurato con voi 
lettori un rapporto privilegiato che ci gratifica e ci fa superare tante difficoltà. Non fateci mancare il vostro sostegno. Canosa 
c’è. La Fondazione Archeologica c’è. Noi vorremmo continuare ad esserci!

Buona lettura.
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Michele Marcovecchio, da libero professionista a presidente di Puglia Imperiale passando attraverso 
una consolidata esperienza di assessore al comune di Canosa di Puglia, non ha certo perso tempo.

Da febbraio, mese che ha visto diventare effettiva la sua nomina, si è impegnato in una sorta di 
mega conferenza di servizi dalle vesti di convegno a Canosa, nella sede del teatro comunale- Raffaele 
Lembo, per parlare di marketing territoriale. In tanti hanno risposto a quella giornata, dalla  ispettri-
ce della Soprintendenza Marisa Corrente, al presidente Ventola, alla Fac, al mondo delle ProLoco. 
Definiti gli obiettivi di promozione e di accoglienza, l’Agenzia Puglia Imperiale è partita promuo-
vendo il territorio, alla fiera di Mosca ed a quella di Firenze, con ottimi risultati. Poi è stata la volta 
dell’importante accordo con Miragica. Ora ci attendiamo una presenza attiva a Novembre, alla Borsa 
Archeologica di Paestum. Tutta la redazione di “Tu in Daunios” e la FAC plaude all’impegno del 
presidente Michele Marcovecchio, ma non può non complimentarsi con tutta la squadra di Palazzo 
Caccetta(sede a Trani dell’agenzia), a partire dal direttore dott. Alessandro Buongiorno.
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Il saggio
Le lacrime di San Lorenzo
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La ricerca di seguito presentata rientra in un progetto di stage 
frutto della collaborazione tra il Centro di Geotecnologie dell’U-
niversità degli Studi di Siena (sede del master in “Geotecnolo-
gie per l’archeologia”), il Laboratorio di Archeologia Digitale 
dell’Università degli Studi di Foggia (sede dello svolgimento 

dello stage) con la direzione scientifica del prof. Giuliano De Felice, e la 
cattedra di Archeologia e Storia dell’Arte Tardoantica del Dipartimento di 
Studi Classici e Cristiani dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” 
(prof.ssa Donatella Nuzzo).

L’elaborato finale ha voluto fornire una proposta ricostruttiva tridimen-
sionale di due ambienti indagati nel 2001 durante la campagna di scavi ar-
cheologi effettuati presso la collina di San Pietro a Canosa.

Il sito, ubicato nella zona periferica sud-orientale della città, è caratteriz-
zato da una serie di strutture di carattere religioso e funerario (chiesa prin-
cipale preceduta da atrio, mausolei), civile (edifici residenziali) e produttivo 
(fornaci per la produzione di laterizi), rientra nel programma edilizio pro-
mosso durante il VI secolo dal vescovo Sabino, le cui fonti antiche, lo ricor-
dano come attivo committente di molteplici costruzioni nel centro dauno. 

Daniele Mittica

Canosa San Pietro: vista d’insieme degli ambienti 1 e 7

Archeologia 
virtuale 
e software 
Open Source:
l’anastilosi degli ambienti 
1 e 7 del complesso 
ecclesiastico di San Pietro 
a Canosa di Puglia 
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Le indagini archeologiche, condotte tra il 2001 e 2005, hanno 
permesso di ricostruire le diverse fasi di questo vasto complesso edi-
lizio, sorto a partire dal VI secolo ed abbandonato definitivamente 
tra il IX-X secolo, dopo una serie di trasformazioni sostanziali sotto 
il profilo materiale e funzionale.

L’ambiente 1 si configura come un edificio absidato orientato in 
senso E-O (6,60 x 3,60 metri) preceduto da un vano quadrangolare, 
ambiente 7, quest’ultimo situato più a nord (3,90 x 5 metri).

Entrambi questi corpi di fabbrica sono ascrivibili ad un’unica 
fase d’impianto, coincidente con la fase di sviluppo di VI secolo, 
per via di alcuni dettagli costruttivi, come ad esempio la continuità 
della muratura occidentale definita per realizzare i due vani ai quali 
si accedeva attraverso delle aperture praticate lungo il margine set-
tentrionale. Di questi ambienti si sono conservati i muri perimetrali, 
realizzati mediante la tecnica costruttiva dell’opus vittatum mixtum 
(alternanza di blocchi di tufo alternati a filari orizzontali e regolari 
di tufelli), per un’altezza di circa 80 centimetri, e nel caso dell’am-
biente 1 nella porzione quadrangolare sono stati ritrovati dei lacerti 
di una pavimentazione musiva policroma caratterizzata da una cop-
pia di sinusoidi allacciate e con gli spazi di risulta campiti da fiori 
quadripetali realizzati con tessere nere; lo spazio absidale, in base ai 
dati di scavo, era privo di una qualche decorazione particolare, in 
quanto probabilmente doveva essere lo spazio adibito ad ospitare 
una qualche sepoltura privilegiata (probabilmente entro una cassa 
lapidea), che è stata ipotizzata, considerando le fonti agiografiche 
e taluni confronti materiali con altri contesti edilizi locali, essere 
quella dello stesso vescovo e committente del complesso.

Nel giro di breve tempo ci furono dei cambiamenti di tipo 
spaziale e funzionale, come un primo restringimento della soglia 
di ingresso all’ambiente absidato, e l’installazione di tre sepolture 
nello spazio quadrangolare, che distrussero parte della decorazione 
musiva, alla quale seguì un tentativo di risarcimento di una porzio-
ne dello stesso mediante l’inserimento di un’iscrizione musiva che 
sigillò la copertura dell’ultima di queste sepolture. Parimenti si do-
vette assistere ad una medesima risistemazione anche nell’ambiente 
7, entro il quale si andarono ad insediare diverse sepolture, alcune 
sovrapposte e quindi corrispondenti a diverse fasi.

A partire dal VII secolo, ci fu il totale abbandono del vano ab-
sidato, e una modifica in senso abitativo, con il conseguente cam-
biamento nell’impianto planimetrico e costruttivo, dell’ambiente 7 
fino alla totale obliterazione coincidente con quella dell’intero com-
plesso ecclesiastico.

Il progetto di anastilosi virtuale di questi due corpi di fabbrica, 
è stato scandito da alcune fasi specifiche di lavoro durante le quali 
sono stati adoperati diversi software, tra il quale il più importante 
è stato senza dubbio “Blender”, un potente strumento di 3D mo-
delling, in grado di creare delle ricostruzioni ed animazioni di alto 
livello sotto il profilo grafico, estremamente versatile funzionale e 
costantemente aperto ad implementazioni, in ragione della licenza 
d’uso che lo rendono uno dei programmi open source di computer 
graphic più diffusi ed adoperati anche nel settore dei beni culturali.

Dopo una necessaria raccolta di fonti e documentazione scrit-
ta, grafica e fotografica, si è proceduto al lavoro di modellazione 
dei prototipi architettonici (murature, coperture) e delle sepolture, 
alla successiva restituzione degli apparati decorativi (restauro digi-
tale del pavimento musivo), all’impostazione dei materiali e delle 
texture da applicare al modello, all’organizzazione delle fonti di luce 
naturali ed artificiali e delle camere per realizzare l’immagine corri-
spondente alla propria scena 3D in base alle diverse inquadrature, 
ovvero il rendering finale.

Gli edifici di San Pietro sono stati dunque realizzati cercando 
di mantenere quel giusto rapporto statico tra quanto conservato a 
livello di spessori murari, e le strutture superiori, come ad esempio, 
la copertura a doppia falda con tegole e coppi, in base anche ai con-
fronti con altre soluzioni architettoniche e giustificando il tutto per 
mezzo dei dati ricavati dagli scavi.

L’impiego di queste soluzioni digitali, legate allo sviluppo co-
stante della Virtual archaeology, è diventata oramai una realtà molto 
diffusa, e l’utilizzo di soluzioni open source, come si voluto fare du-
rante questo lavoro, bene riflette lo spirito comunicativo, didattico 
e culturale che è alla base della stessa ricerca archeologica.

Modello 3D degli ambienti 1 e 7 (esterno)

Modello 3D dell’ambiente 1 
(sarcofago e dettagli della pavimentazione musiva)
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Ad un primo sguardo mi ha affasci-
nato, al secondo, ho valutato l’of-
fesa che questo misterioso reperto 
aveva subito dal tempo.

Il tempo trascorso, non solo 
dal momento in cui è stato perfettamente pla-
smato fino al ritrovamento, ma anche dal ritro-
vamento all’attuale stato di conservazione.

Questa lucerna figurata in bronzo, ritrova-
ta durante uno scavo, avvenuto il 16 luglio del 
1992 in una area di Canosa, dal VI sec a.C. area 
sempre abitata, era nascosta in una cortina mu-
raria, forse un altare dedicato agli dei domestici 
( ipotesi avvallata dal ritrovamento di una co-
lonna accanto), rappresenta una figura virile dal 
corpo avvolto in un sudario a losanghe con tre 
fasce risparmiate sulle quali compaiono iscrizio-
ni in caratteri greci; le lettere incise esprimono 
formule di riti esorcizzanti di salvazione e rina-
scita. La veste che avvolge il mummificato lascia 
scoperti il volto con i capelli a riccioli ricadenti 
sulla fronte, il collo, le mani e le dita dei piedi.

Il rarissimo reperto datato tra il I secolo ed 
il II secolo d.C., attesta la diffusione di culti 

CONSERVARE 
LA MAGIA
INTERVENTO
CONSERVATIVO
SULLA LUCERNA
IDOLO 

Cristina Scialpi
Restauratore Conservatore 
Coordinatore III area F4
della Soprintendenza della Puglia

orientali in ambito privato, diffusasi nella vita ca-
nosina in età imperiale.

Al ritrovamento del raro reperto, ha fatto se-
guito l’intervento di restauro e l’esposizione in 
una vetrina di Palazzo Sinesi, cosa che ha pro-
babilmente innescato un processo di degrado, 
ne ha compromesso la conservazione, degrado 
inevitabilmente acuito dall’essere stato quindi 
conservato per lungo tempo nel deposito , bloc-
cato dell’avvenuto interessamento ad un nuovo 
intervento conservativo, da me eseguito tra il 15 
ottobre 2010 ed il 19 gennaio 2012.

I reperti di bronzo, quando giacciono nel ter-
reno, si trovano in una condizione di equilibrio 
chimico-fisico, che si stabilizza nel corso dei se-
coli, creando una patina conservativa, ma dopo 
il rinvenimento e l’estrazione dalla terra, il cloro 
e l’anidride carbonica presenti nell’ossigeno, con 
l’umidità dell’aria innescano un processo di tra-
sformazione: il rame, che fa parte della lega del 
bronzo, forma in presenza del biossido d’azoto, 
lo ione rameoso, che si trasforma in cloruro ra-
meoso (nantokite, minerale instabile ) ed in am-
biente acido solubilizza, e con l’acido cloridrico 

Lucerna figurata nella fase 
dello studio diagnostico
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Particolare dell’alveazione

attacca il metallo, producendo idrossicloruri ra-
meici basici sottoforma di polvere; se il processo 
ciclico non viene bloccato, il bene archeologico 
subisce una progressiva corrosione ad alveazio-
ne, con consumazione totale del rame presente 
nella lega e distruzione finale. 

Ad una prima indagine visiva, la lucerna fi-
gurata si presentava già in avanzato stato di cor-
rosione elettrolitica del rame, per cui è stata sot-
toposta ad esame diagnostico e foto digitali, per 
documentare lo stato in cui si ritrovava dopo il 
restauro degli anni ‘90.

Al primo intervento di restauro avevano rico-
perto la lucerna con uno spesso strato di resina 
acrilica di colore scuro che aveva solidificato gli 
strati polverosi verdastri degli idrossicloruri ra-
meici basici e del cloruro rameoso proveniente 
dalla corrosione.

Le alveazioni, che, la forza dell’anidride car-
bonica e del cloruro, nel fuoriuscire, formano, in 
questa situazione, erano state bloccate dallo spes-
sore della resina ed avevano creato rigonfiamenti 
mammellosi solo in alcuni punti, che scoppiando, 
avevano formato sporgenze aperte a cratere, con 
fuoriuscita di piccole fluorescenze di materiale 
polveroso di un verde chiarissimo (f. 1).

Essendo ormai necessario e urgente, per la 
salvaguardia dell’oggetto archeologico, un inter-
vento di rimozione dei composti rameosi e di ini-
bizione dei cloruri, ho subito cercato di rimuove-
re lo spesso strato di resina (forse paraloid), nella 
difficoltà di non essere a conoscenza dei prodotti 
usati nel primo restauro, in mancanza di scheda 
tecnica.

L’intervento di rimozione degli strati di re-
sina ha richiesto tempo, perché le applicazioni 
dei vari solventi ( a base di acqua, di alcool, di 
acetone e idrocarburi), sono stati ripetute perio-
dicamente per giungere alla pulitura e ritrovare la 
patina originale per i successivi trattamenti (f.2).

Purtroppo la patina originale si presentava 
alterata e decoesa e la rimozione del cloruro 
rameoso, è proseguita con una combinazione 
di metodi, chimici, (toluene ed acetone), e ma-
nuali (con microfese e bastoncini in fibra di 
vetro, specilli, spazzolini morbidi), ma il trat-
tamento chiave, quello che ha stabilizzato il 
cloruro rameoso è stato il trattamento con ben-
zotriazolo (BTA) in soluzione al 2% di peso in 
alcool per immersione.

I trattamenti con la soluzione alcolica di BTA e 
successivo risciacquo in etanolo puro, è stato effet-
tuato ogni quindici giorni circa, per vari mesi, fino 
a totale scomparsa del fenomeno di alterazione del 
rame, ottenuto con l’applicazione di benzotriazolo 
in ambiente sotto-vuoto per più volte.

L’osservazione del reperto in ambiente umi-
do è proseguita ancora per alcuni mesi dopo la 
scomparsa delle alterazioni.

Accertata l’avvenuta definitiva inibizione del-
la trasformazione dei sali minerali del rame, sono 
passata alla protezione finale (f.3).

La lucerna in bronzo figurata è stata patinata 
con cera sintetica microcristallina lucidata a panno 
e con un leggero strato di resina contenente benzo-
triazolo, posta sotto-vuoto per prolungare nel tem-
po l’azione anticorrosiva e conservativa, ed infine 
riposta nella sua scatola per la riconsegna ai depositi 
di Palazzo Sinesi a Canosa di Puglia.
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Lucerna figurata al termine del restauro
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Sulla scia della “Controriforma”, una 
grande spinta al rinnovamento carat-
terizzò le fabbriche religiose fra XVII 
e XVIII secolo, opera vasta e capilla-
re di rilancio del patrimonio artistico-

religioso che vide il conformarsi di quasi tutte le 
chiese italiane ai dettami del Concilio di Trento. 

Nel contesto del rinnovamento dell’arredo 
sacro nelle chiese, grande attenzione fu rivolta 
all’altare il cui punto focale doveva essere costi-
tuito dal tabernacolo. L’altare maggiore diven-
ne monumentale, arretrando nel presbiterio ed 
assumendo l’aspetto di un vero e proprio trono 
eucaristico e, come tale, realizzato con materiali 
pregiati. A partire dal Seicento e per tutto il Set-
tecento gli altari, e in special modo quelli desti-
nati alla custodia del SS. Sacramento, divennero 
oggetto di particolari attenzioni e di ricercate 
soluzioni compositive. 

Di quel rinnovamento e di quegli arredi la 
Cattedrale canosina conserva due altari risalenti 
alla prima metà del Settecento, pregevolmente 
realizzati in commesso marmoreo, complessa 
tecnica di giustapposizione di finissime tarsie 
di marmi pregiati, lavorati con tale maestria da 
restituire un intarsio policromo dagli straordi-
nari effetti pittorici. Sono gli altari oggi visibili 
l’uno nella Cappella dedicata a Sant’Alfonso, già 
Altare della cripta di San Sabino, e l’altro nella 
Cappella del Sacro Cuore, già Altare Maggiore.

Il primo dei due fu eretto nella cripta di San 
Sabino e ne occupava tutta la parete di fondo: 
destinato ad un luogo di grandezza contenuta, 
presenta dimensioni ridotte rispetto all’ex Al-
tare Maggiore. Se a prima vista sembra presen-
tare caratteristiche di estrema semplicità, a ben 
guardare rivela soluzioni stilistiche di raffinato 
gusto tardo barocco. La lavorazione ad intarsio 

Marmi settecenteschi 
tra arte e devozione 
in Cattedrale
Brevissimi cenni su due altari marmorei nella 
Cattedrale di San Sabino e sulla loro storia 
tratta dai documenti conservati presso l’Archivio 
Prevostale della Cattedrale.*

policromo presenta una vasta campitura in gial-
lo di Siena nel paliotto, al cui centro campeggia 
un raffinato medaglione intarsiato su nero di La 
Spezia che racchiude una croce tra motivi floreali, 
incorniciata da un riquadro rettangolare ad angoli 
smussati in rosso di Verona; due sottili pilastrini 
con voluta sommitale reggono la mensa in marmo 
bianco su cui si eleva il postergale in due ordini 
lineari: il primo, inferiore, dello stesso marmo 
giallo, l’altro in marmo grigio bardiglio con deco-
razioni floreali, al centro del quale vi è un piccolo 
tabernacolo chiuso da uno sportello lavorato a 
sbalzo e cesello risalente al 1752, donazione di un 
devoto come annotato nel registro degli offerenti. 
Alle due estremità dell’altare solo due semplici, 
ma ben lavorate, volute a curve antitetiche. Nell’e-
legante ancona marmorea, del tipo a parete, che 
sormonta l’altare, la lavorazione si fa più ricercata: 
lateralmente si osservano in basso due volute ba-
rocche arrotolate verso l’interno, una doppia cop-
pia di lesene intarsiate e sovrapposte, culminanti 
in semicapitelli finemente lavorati che sorreggo-
no una trabeazione su cui poggiano due volute 
a curve antitetiche (a mo’ di timpano spezzato) 
ed un oculo delimitato da una cornice anch’essa 
intarsiata. L’ancona, che oggi racchiude una tela 
raffigurante Sant’Alfonso, nella cripta ospitava la 
tela raffigurante San Sabino, esposta in Cattedra-
le, opera di Francesco Paterna da Pulsano, datata 
1677 e commissionata dal Reverendo Don Vito 
Saraceno. Il cartiglio lapideo presente sulla parte 
sommitale dell’ancona riporta una frase da porre 
in stretta correlazione col luogo deputato ad ospi-
tare l’altare: “Aures mea erunt erectae ad oratione 
eius qui in loco isto oraverit par cui” ovvero “le mie 
orecchie saranno attente alla preghiera di chi avrà 
pregato in questo luogo”. Tratta dalla preghiera 
di Re Salomone alla consacrazione del Tempio di 
Gerusalemme (2Cr, 6,40), la frase doveva suscita-
re grande emozione nei devoti che si ponevano in 
preghiera nel luogo delle reliquie del Santo, da-
vanti alla sua immagine e a quelle parole con la 
suggestione di essere “ascoltati” direttamente dal 
Santo Patrono. L’anno 1747, inciso nel medesi-
mo cartiglio, può ritenersi l’anno della definitiva 
e completa sistemazione dell’altare nella parete 
di fondo della cripta. L’Altare Maggiore, in lavo-
razione dal 1739, invece era stato ultimato poco 

tempo prima, come riferisce il Prevosto Mons. 
Rosati nella Santa Visita del 1744 in cui scrive che 
l’Altare Maggiore era stato “recentemente adatta-
to con marmi scelti”. Dalla Santa Visita del 1754 
apprendiamo della consacrazione dei due altari, 
eseguita per entrambi nella domenica in Albis di 
quell’anno da Mons. Pasquale Teodoro Basta, illu-
stre vescovo di Melfi e Rapolla.

Agli inizi del Novecento la Cattedrale fu in-
teressata da importanti lavori che, nelle intenzio-
ni degli esecutori, avrebbero dovuto riportare la 
chiesa – secondo un diffuso sentimento antiba-
rocco – ad un aspetto vagamente medievale. In 
quest’ottica, quando nel 1904 i lavori ebbero ini-
zio, l’Altare Maggiore fu smontato e rimontato 
nella sua attuale collocazione dove, purtroppo, la 
sua monumentalità resta parzialmente inespressa. 
Fu il Capitolo Cattedrale a commissionare l’Altare 
Maggiore. Nel 1738, una richiesta di assenso era 
stata inoltrata dal Capitolo e dal Clero della città 
al Prevosto, Mons. Iannucci, perché autorizzasse 
l’impiego della somma di 128 ducati, conservati a 
titolo di deposito dalla curia, perché si voleva “eri-
gere un nuovo Altare Maggiore di marmi scielti, che 
tiene dentro la stessa chiesa cattedrale, e non bastan-
dogli il denaro che tiene riserbato per somiglievole 
affare (…)”. Tale dote fu costituita a partire da una 
libera e spontanea offerta dei cittadini a devozione 
della “Beata Vergine dei Sette Dolori” in seguito 
al sisma del 1731. In ossequio a quella grandissima 
devozione popolare per la Vergine Addolorata, il 
Capitolo si impegnava a “far collocare il quadro 
della Vergine Addolorata che si ritrova nella stessa 
Chiesa Cattedrale, nel medesimo Altare Maggiore”. 
In calce alla richiesta, in data 2 agosto 1738, il Pre-
vosto sottoscrive l’atto di assenso, a condizione 
che il piccolo quadro della Vergine Addolorata 

Dario Di Nunno

Putto Altare S. Cuore

Altare cappella S. Cuore, già Altare maggiore
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venga collocato “in nicchia decente in mezzo all’i-
stesso altare” e che “non perfezionandosi detto alta-
re per colpa del medesimo Capitolo, debba restituire 
alla Cappella della Vergine Addolorata gli accennati 
docati cento vent’otto senza replica alcuna”.

Ma chi realizzò l’altare e quando? Per quanto 
insolito possa sembrare, le uniche informazioni 
sulle maestranze che si occuparono della fabbri-
ca dell’altare le si ricavano unicamente da un fa-
scicolo presente tra gli acta criminalia conservati 
nell’Archivio Prevostale della Cattedrale. Gli atti 
– redatti dal canonico Princigalli – riguardano un 
episodio che aveva richiesto l’intervento dell’au-
torità ecclesiale locale, in quanto all’interno della 
chiesa proprio davanti all’altare, il canonico Don 
Diego Lopez e il maestro Antonio Raguzino “il 
quale al presente si ritrova fabbricando l’altare mag-
giore della Chiesa Cattedrale di S. Savino”, erano 
venuti alle mani per una questione di debiti di gio-
co. L’indagine era necessaria perché dall’accaduto 
potevano scaturire gli estremi per una “scomunica 
nel Canone signis suadente Diabolo”. Il canonico 
Princigalli, in data 18 settembre 1739, redige il 
verbale di audizione dei testimoni e degli attori. 
Nell’introdurre le dichiarazioni del Raguzino, lo 
presenta come il “M.ro Antonio Rauzino della Cit-
tà di Taranto, al presente in questa predetta (Città 
di Canosa) con occasione dell’esercizio di scultore 
in questa Chiesa Colleg:a di San Sabino(…)”; tale 
circostanza chiarisce nome e provenienza del mae-
stro marmoraro (e forse anche scultore) che atten-
deva all’esecuzione dell’altare. Diversi esponenti 
di una nota famiglia napoletana di marmorari e 
scultori, i Raguzini, furono attivissimi in Puglia tra 
il XVII e XVIII sec. Ad un Antonio Raguzzino, 
per l’altare nello straordinario Cappellone di San 
Cataldo a Taranto, furono commissionati nel 1703 
un terzo piccolo gradino sul postergale e i due 
putti capialtare. Che si tratti dello stesso maestro 
attivo a Canosa 36 anni dopo è un’ipotesi sugge-
stiva ma priva di ogni riscontro. Restano, in singo-
lare coincidenza, il nome, la città di provenienza e, 
cosa di non poco conto, una notevole somiglianza 
nei volti tra i putti canosini e quelli di Taranto. 
L’autore dei due putti dell’ex Altare Maggiore, in 
ogni caso, mostra di possedere grandi capacità tec-
niche e sensibilità artistica non comune. Il marmo 
bianco è pregiato, con qualche delicata venatura; 
i soggetti sono ben proporzionati ed il movimento 
è plastico ed elegante; la torsione del capo verso 
il centro dell’altare del putto sinistro e verso i fe-
deli del putto destro, appare naturale e armonico 
rispetto alla posizione del corpo che è orientato in 
senso opposto; la composizione marmorea di putti 
e volute è ricavata da un unico blocco e l’impres-
sione di dinamicità che se ne ricava è ampliata dal 
panneggio del mantello e dalle volute laterali, che 
sembrano schiudersi al movimento dei putti. Il 
senso di forte dinamismo è peculiare dei due putti 
canosini. Negli altari coevi osservabili nelle chiese 
di Puglia, i putti o gli angeli realizzati in posizione 
eretta o seduta, appaiono statici, ben fermi, con 
un’idea di movimento riscontrabile al massimo nei 
drappeggi delle vesti e dei manti. I putti dell’altare 
nella cattedrale a Canosa, invece, danno l’idea di 
slanciarsi verso l’esterno con uno spiccato movi-
mento a cui partecipano anche le gambe, che si 
incrociano quasi ad imitare la corsa o il balzo ver-
so l’alto: questo movimento ricorda molto quello 
dei piccoli angeli che, nelle raffigurazioni dell’As-
sunzione, sorreggono e portano verso l’alto Maria. 

Altra peculiarità è la presenza di una sola ala, che 
sorregge la voluta ed è ben visibile solo guardan-
do l’altare lateralmente. Nei putti dell’arte sacra 
post-tridentina non mancano mai le ali, piccole o 
grandi, di cui la Controriforma, nell’ambito del 
rinnovamento dei canoni iconografici ne aveva 
preteso il ritorno, al fine di guidare l’arte fuori 
dalla cultura naturalistica del Rinascimento che, 
secondo i rigidi concetti tridentini, aveva troppo 
“umanizzato” i soggetti sacri. E ancora, non ci 
sono vesti o lembi di mantello a coprire le parti 
intime, come di solito accadeva, e la cinghia a tra-
colla in marmo giallo richiama a prima vista più la 
faretra di Cupido che la correggia del manto. In 
definitiva, sono sculture dotate di una forte com-
ponente naturalistica, essenzialmente barocca, ma 
non in linea con “l’idea” del rigoroso classicismo 
post-tridentino. 

L’altare nel complesso si presenta compatto 
ed imponente, con una mensa in marmo bianco 
di notevoli dimensioni, sorretta da due pilastrini 
reggimensa ad una voluta, perpendicolari all’al-
tare, che delimitano il paliotto, realizzato in tre 
ordini sovrapposti a decrescere, il cui più esterno 
contiene nel medaglione centrale una croce indo-
rata di ramocetro (una lega di rame giallo e zinco) 
commissionata dall’arciprete G. Forina e fatta 
applicare dal sacerdote Felice Notario - dichia-
razione autografa del 29 luglio 1748 - “deputato 
all’assistenza dell’edificio dell’altare di detto Santo 
(Sabino) sito nel succorpo di detta Chiesa ed al com-
pimento dell’Altare Maggiore della ridetta Chiesa”. 
Lo stemma del Capitolo, ben evidente sui due pi-
lastri laterali, mostra anche una certa abilità nella 
tecnica del graffito usata per “disegnare” il volto 
di San Sabino. Il postergale presenta tre ordini so-
vrapposti: i primi due, con intarsi lineari in marmo 
rosso ed in verde antico, hanno funzione di eleva-
re l’ordine superiore; quest’ultimo è realizzato con 
una serie di riseghe alternate, sei per parte ai lati 
del tabernacolo, ognuna delle quali presenta un 
motivo floreale in tarsia marmorea. Il tabernacolo 
è contenuto in una “scatola” marmorea, di altezza 
quasi doppia all’ordine superiore del postergale, 

finemente scolpita ed intarsiata, sormontata da 
una mensola che costituisce il punto più elevato 
dell’altare e sulla quale, probabilmente, era espo-
sto il quadro della Vergine Addolorata. Lateral-
mente, l’altare termina con due pilastri legger-
mente ruotati verso l’osservatore costituiti da una 
doppia voluta scolpita nel marmo e intarsiata sui 
due lati visibili. Tra i pregiati marmi utilizzati per il 
commesso marmoreo, predomina il verde antico e 
il rosso di Francia; il giallo di Siena per i contorni 
dei riquadri e per le decorazioni floreali nel po-
stergale e il rosso di Castelpoggio (conosciuto an-
che come Rosso antico di Carrara) nel basamento 
e nei gradini, mentre il nero di La Spezia compare 
solo nello stemma capitolare.

Al di là delle considerazioni tecniche e stilisti-
che, non va taciuto il senso di profonda religiosità 
che questi manufatti suscitano ancora oggi. Es-
senza stessa della vita ecclesiale nella sua funzio-
ne di teatro eucaristico, l’altare mantiene intatto 
nel tempo il suo senso di sacralità, amplificato dal 
riconoscimento in esso dell’opera d’arte. L’arte al 
servizio della fede: gli altari settecenteschi conser-
vati nella Cattedrale di San Sabino rappresentano 
per Canosa e per i canosini l’eccezionale testimo-
nianza artistica di un periodo di grande fervore 
devozionale, senza del quale, forse, queste opere 
non sarebbero mai state realizzate. 

(*) L’argomento è stato più diffusamente trattato 
nella Tesi di Laurea in Scienze dei Beni Culturali dal 
titolo “La Cattedrale di San Sabino a Canosa. Docu-
menti e manufatti superstiti di età moderna”. Bari, 
27.10.2008, relatrice L. Cusmano.

Particolare Altare maggiore

Altare cappella di S. Alfonso, già altare cripta di S. Sabino
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Se esiste un luogo, in cui la Storia di Ca-
nosa urla di vendetta e placidamente, 
nelle notti di tarda primavera, piange 
l’abbandono del suo stesso popolo, 
questo è sicuramente il Borgo Antico 

dei SS. Quaranta Martiri. Quasi cent’anni sono 
passati da quando, il poeta Giuseppe Ungaretti, 
lo vide di passaggio e ne lodò la frescura degli 
abituri, il bianco accecante delle mura imbianca-
te, le strette e dedaliche vie, le basse case simili a 
veri “bussolotti”. Riflessioni, espressioni partori-
te da un grande poeta del XIX secolo, anche lui 
ospite al pari di Gioacchino Murat, di Ferdinan-
do IV di Borbone, di Giuseppe Napoleone, di 
Manfredi, di Boemondo d’Altavilla, di Papa Ur-
bano II, dell’Imperatore Federico II di Svevia, di 
San Sabino, dei magistrati e imperatori romani di 
passaggio sino – con forti suggestioni - a Diome-
de, padre fondatore di quella che nel passato fu 
la più potente polis della parte meridionale della 
penisola italica.

Oggi, tra i silenzi degli usci abbandonati, 
vecchie tende svolazzanti e i sorrisi simpatici e 
sdentati dei pochi abitanti anziani, fuoriesco-
no i ricordi, le leggende, le storie di quello che 
è stato il cuore di Canosa antica, meritevole di 
un ricordo. Si tratta di una vera e propria ascesa, 
fatta di strade che conducono lo sguardo dell’av-
ventore a soffermarsi con giudizio critico sull’in-
curia dell’uomo, senza tuttavia posare il dono 
dell’intelletto su quelle tracce che il passaggio 
dell’uomo ha lasciato e che è compito di tutti noi 
salvaguardare. Salendo per Corso Gramsci, un 
tempo nominato via Vittorio Emanuele Orlando, 
il tempo si ferma non appena si giunge a Piaz-
za Umberto I. La statua di Padre Pio, accoglie 
e scruta la cittadina, nel silenzio del passeggio 
stanco, mentre le case del XIX secolo seguono la 
forma delle sottostanti mura medievali e romane, 
che il re Luigi d’Ungheria nel 1310 non riuscì ad 

SALENDO 
PER IL BORGO ANTICO
TRACCE DI STORIA, POETICHE 
VISIONI, CRUDE IMMAGINI 
DAL DIMENTICATO CENTRO 
STORICO DI CANOSA

espugnare. Tracce di un vecchio convento poi di-
venuto ospedale, vecchie lampare, targhe abban-
donate non sono tuttavia il solo ed unico segno 
del passato. Trionfano quasi come urla nel deser-
to, le murate iscrizioni romane di via Sabina. Il 
Palazzetto Sinesi, databile al XVI secolo, ingloba 
i bei prospetti di are in calcare, tutte provenien-
ti dal circondario mentre non ci si accorge di 
camminare su di un tratto di strada romana mai 
mutato e posto tra due grandi terrazzi che sorreg-
gevano e regolarizzavano la collina in direzione 
del fondovalle. La prima è l’iscrizione di Marco 
Antonio Vitelliano, nominato patrono di Canosa, 
dopo aver ricoperto la straordinaria carica di pra-
epositus tractus Apuliae Calabriae Lucaniae Brut-
tiorum, ossia di supervisore all’ordine pubblico 
con particolare attenzione alla repressione del 
brigantaggio, verosimilmente in collegamento 
alla gestione amministrativa delle proprietà fon-
diarie imperiali. Segue, quasi ad ordine composi-
to l’iscrizione dei magistrati P.Titius e P. Curtius 
Salassus, coppia consolare di Canosa nel I secolo 
a.C., fautori di una serie di spettacoli gladiatori, 
nell’allora appena costruito anfiteatro e donato-
ri di due sacelli a Marte e a Vesta. La coppia di 
quattuorviri presente nell’iscrizione è l’unica più 
antica, conosciuta in ambito municipale di Cano-
sa. Publio Titio e Publio Curtio Salasso, coprirono 
la carica di altissimi magistrati locali (quattuorvi-
ri iure dicundo) nella seconda metà del I secolo 
a.C., verosimilmente in epoca tardo cesariana. 
Se poco si conosce di Publio Titio, molto si può 

dire di Publio Curtio Salasso. La famiglia era di 
origine Cisalpina e due di questi membri (tra cui 
il personaggio di questa iscrizione), erano di ran-
go equestre. Il personaggio canosino è evidente-
mente estraneo alla società aristocratica canosina 
ed è un simbolo di quel processo integrativo che 
permise, tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C., di 
favorire l’immigrazione di genti legate a processi 
economici. Localmente, la sponsorizzazione del-
la lana canosina, rappresentò il motivo trainante 
dell’economia, tanto da spingere la formazione 
di unità fondiarie imperiali sicuramente da epoca 
Neroniana e Flavia. Publio Curtio Salasso potreb-
be esser stato fratello di un tribuno militare di 
schieramento pompeiano, morto violentemente 
in Spagna nel 45 a.C. A ricordare l’avvenimen-
to è proprio Cicerone1, in cui si legge che Curtio 
Salasso morì arso vivo con 4 coorti in un’insula 
ad Arado. Questa iscrizione canosina, s’inserisce 
insieme ad altre iscrizioni della stessa coppia con-
solare, tutte pertinenti ad edifici pubblici. Oltre 
ai luoghi sacri, si proposero come restauratori 
delle mura dell’antico oppidum poi breve mu-
nicipio di Canne e in seguito come restauratori 
di un edificio che fu identificato in passato come 
l’anfiteatro. 

Sembra quasi un caso che l’iscrizione succes-
siva a quella di Vesta, sia dedicata a un personag-
gio straordinariamente importante della società 
canosina di I secolo d.C. Si tratta di una iscrizione 
onoraria che tutta la comunità canosina, ex con-
sensu universorum, dedica al grande latifondista 
e patrono Lucio Annio Rufo. In questo documen-
to, Lucio Annio Rufo è ricordato per gli straordi-
nari atti di evergetismo nei confronti di persone 
non abbienti e bisognose. Era uno dei più grandi 
latifondisti della Penisola italica e attorno al suo 
ruolo di finanziatore sociale tramite alimenta (do-
nazioni di danaro per l’acquisto di mangiare da 
distribuire ai bisognosi o distributore di materie 
prime per i bisognosi), ruota un’altra iscrizione2 
canosina in cui un benefattore anonimo, donò a 
una parte bisognosa della comunità canosina, una 
quantità di denaro per tamponarne la situazione 
di disagio. Sempre datata a quest’epoca, è l’iscri-
zione3 dispersa del magistrato e quattuorviro Se-
stio Mutronio, che provvide a sanare la situazione 

1. Cicerone, Ad fam., 6,18,2

2. Silvestrini, ERC I, pp. 70-72, nr.51

3. CIL IX, 342

Sandro Sardella
Archeologo
Sotterranei di Roma
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della caritas annonae. Il valore onorario dell’iscri-
zione di Annio Rufo è in questo caso ancora più 
sentita da tutta la comunità che, in piena crisi del 
sistema latifondistico, vide la produttività locale 
azzerata dalla concorrenza provinciale ispanica, 
africana e illirica. 

Di prosieguo all’iscrizione di Lucio Annio 
Rufo, curiosa e straordinaria per casualità è l’i-
scrizione di Annia Rufina, per l’appunto discen-
dente di Lucio Annio Rufo nel II secolo d.C. In 
questa iscrizione, Annia Rufina viene ricordata 
come l’avo “ex consensu universorum” per i me-
riti non solo del suo antico parente, ma anche di 
sua madre Albina. L’ultima iscrizione, sempre 
murata in via Sabina, è una semplice base in cal-
care. Quando fu vista da Mommsen, la base si 
trovava inglobata nella medesima parete di quel-
lo che era il palazzo della famiglia Sinesi. E’ plau-
sibile che si tratti di un monumento incompleto 
o che sia stato impiegato in una domus privata e 
non in un luogo pubblico. Questo sembra giu-
stificare l’assenza di ogni titolatura, mentre è più 
che plausibile che in antico fosse sormontata da 
una statua-ritratto. Aulo Canuleio Valente, era 
membro di una famiglia abbastanza abbiente di 
Canusium tra il I e il III secolo d.C. 

Dalle testimonianze epigrafiche di via Sabina, 
ai poderosi resti murari di via Stalingrado, anti-
camente nota come via dell’Orologio Vecchio. 
In quest’angolo di storia, emergono le tracce 
dell’Arco del Vulto di epoca romana e medieva-
le, le tracce topografiche del Palazzo Prevostale, 
della Chiesa del Salvatore, mentre sottostanti 
emergono, sconosciuti a molti, i graffiti delle ta-
bulae lusoriae della Badia di Santa Caterina. Per 
osservare questi resti, bisogna percorrere il vicolo 
di Santa Caterina, un’antichissima via medieva-
le le cui case (seppur a volte rimaneggiate) sono 
tutte databili tra il XVI e il XVIII secolo. L’antica 
chiesetta, datata al XII-XIII secolo, è citata in do-
cumenti del XVI secolo e anche in un importante 
documento del Catasto Onciario4, in cui nel 1783 
il governatore di Canosa Giuseppe Ciuffi, ricorda 
i benefici della Badia di Santa Caterina. Oggi, la 
piccola chiesetta, si staglia col suo profilo “a ca-
panna” e col suo piccolo campanile sulle povere 
abitazioni del borgo, tutte interessate da fenome-
ni di restauro. La particolarità di questa struttu-
ra, viene dalla tecnica costruttiva con cui fu rea-
lizzata la facciata. Si tratta del classico riciclo di 
marmi antichi, prelevati da edifici in disuso e riu-
tilizzati come materiale edilizio. Talvolta, oltre al 
fattore necessità, questa tecnologia costruttiva si 
è rivelata un’apposita prassi di stile, in cui il mar-
mo antico fungeva da vera e propria decorazio-
ne. Un filone molto interessante di studi sull’Arte 
Medievale, ha rivelato il fattore psicologico nel 
rimpiego di marmi romani “pagani”, quasi come 
se si trattasse di una giustificata appropriazione 
della Chiesa di decorazioni blasfeme da reinter-
pretare in chiave mistica. Ponendosi frontali alla 
facciata, sul lato basso sinistro di questa, si nota-
no dei graffiti molto chiari. Si tratta di blocchi di 
epoca romana, provenienti da edifici certamente 
pubblici, su cui alcuni avventori avevano inciso 
delle tabulae lusoriae. Gli antichi romani, tra le 
varie componenti che caratterizzavano la quoti-
dianità di vita, possedevano un grande senso del 
gioco d’azzardo. La prassi del gioco ai dadi era 

4. A.S.N., fondo del C.O. di Canosa, 1752

così tanto diffusa già nel I secolo a.C., da essere 
bandita ufficialmente dai luoghi pubblici. Il con-
trollo sul gioco d’azzardo, era affidato alla milizia 
urbana, molto spesso ai vigiles. Popinae ( le tavole 
calde dell’antichità) e Lupanare (case chiuse per 
la prostituzione) erano i luoghi maggiormente 
diffusi per l’illegalità, spesso professata nei retro-
bottega. Tuttavia, gli edifici insistenti sulle piazze 
pubbliche erano spesso “arricchiti” da simboli 
grafici graffiti, molti dei quali erano proprio le ta-
bulae lusoriae. Parti retrostanti di colonnati, mar-
ciapiedi ombreggiati, parti posteriori dei templi 
ben si prestavano alla illegale attività lusoria. Il 
primo simbolo grafico è la base per il gioco del 
filetto, mentre il secondo simbolo è il gioco del 
quadrato. Infine, la terza tipologia di simbologie, 
presenti su uno dei marmi della facciata della 
piccola badia di Santa Caterina, rappresenta il 
diffusissimo Ludus Terni Lapilli. A ricordare 
questo gioco è Ovidio nell’Ars Amatoria 3, 365-
366 “Parva tabella capit ternos utrimque lapillos 
/ in qua vicisse est continuasse suos ”. Si trattava 
di una variante del filetto, con lo stesso obiettivo 
di allineare 3 pedine su di una direttrice lineare. 
Questi simboli, furono reinterpretati in chiave 
mistica col passaggio dei Templari, identificando 
la pianta della Città Celeste in contrapposizione 
a quella di Gerusalemme. 

 Perla e scrigno delle testimonianze del terri-
torio è Palazzo Iliceto. Prima convento, poi resi-
denza patrizia, oggi è la teca che espone e con-
serva la ricca collezione archeologica municipale, 
recentemente arricchita della mostra permanente 
“La Città di Pietra e di Marmo”. Dalle bianche 
facciate seicentesche di Palazzo Iliceto, alle fre-
sche e solitarie piazzette interne, da cui ancora 
fuoriescono i profumi della cucina di una terra 
verace, forte e dignitosa. Pomodori a seccare, 
catenelle di peperoncini rosso fuoco, mandorle 
e fichi sono ancora il segno di quel passato che 
in quest’angolo remoto non tendono a sparire. 
Mentre si continua a salire, magari costeggiando 
piazza Antica e la mole della Chiesa Seicentesca 

del Purgatorio, si attraversano strettissime vie 
feudali, dove le case in parte abbandonate, sono 
il vero e proprio scrigno di un passato che ha sfi-
dato ogni limite. Qui convivono etnie diverse, in 
una sorta di confine fuorilegge e in una situazione 
di emarginazione che può disturbare lo sguardo 
dell’avventore locale, ma che affascina al pari dei 
suk arabi, con gli stessi profumi, le stesse spezie 
lasciate ad essiccare e le stesse tende dai colori 
sgargianti. E’ la dignitosa povertà, quella povertà 
che un sessantennio fa dominava incontrastato 
nelle famiglie del povero ed emarginato sud ita-
liano, in cui uomini ed animali da cortile vivevano 
insieme nelle stesse case e le donne proteggevano 
negli indumenti intimi o nei copricapo di coto-
ne le chiavi del cilindro d’olio. Uomini arsi dal 
sole cocente che tornano dalle faticose giornate 
in campagna. Questo ancora si può vedere. Non 
sono più i vecchi braccianti canosini di ritorno 
col mulo e il traino. Sono una fetta fiera di brac-
cianti dell’est, dignitosamente raccolti in una sola 
autovettura e stretti attorno a un solo focolare. 

Tutto questo, apprezzato da alcuni scrittori e 
giornalisti del nord Europa, mentre mal visto da 
chi avrebbe il dovere di salvaguardare il presente 
e di renderlo diverso dal passato. Tutto questo 
tra le albe e i tramonti, tra sconfinate vedute di 
meriggi assolati, piane, uliveti e vigneti ombro-
si. Tutto questo, quotidianamente, sotto la mole 
delle torri superstiti del Castello, un tempo oscu-
ro simbolo feudale ed oggi testimone di chi pur 
possedendo case in questo luogo ameno, assume 
i toni del Feudatario di oggi.
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PUGLIA IMPERIALE: 
L’OPPORTUNITÀ

UNA NUOVA PROPOSTA 
DI PROMOZIONE TURISTICA 
DEL TERRITORIO: 
PUGLIA IMPERIALE 
E MIRAGICA INSIEME

OPEN DAYS 2012
È iniziato con successo il programma 
“Open Day - Aperture straordinarie 
per una Puglia fuori dall’ordinario” 
per la promozione, fruibilità e acco-
glienza, voluto dall’Assessorato regio-
nale al Turismo, realizzato dell’agenzia 
regionale Puglia Promozione e coor-
dinato per il nostro territorio dall’A-
genzia Puglia Imperiale Turismo in 
collaborazione con numerosi enti ed 
associazioni. 

Numerose le iniziative selezionate 
proposte, “che aprono mondi scono-
sciuti, fanno emergere le innumerevoli 
e strategiche peculiarità territoriali e 
mettono in rete le eccellenze locali”, 
come ha sottolineato il presidente 
dell’Agenzia Puglia Imperiale Turismo, 
Michele Marcovecchio, nel corso del-
la conferenza stampa di presentazione 
del calendario di aperture straordina-
rie. Si tratta di diversi itinerari che si 
ripeteranno (fino a fine settembre) ogni 

Una storia importante quella di Puglia Imperiale, in più di 10 anni di attività ha 
creato un brand che caratterizza la nostra provincia BAT.

Un modo nuovo di parlare di turismo ed offrire opportunità non solo di svago, 
ma soprattutto di crescita economica per gli operatori e di offerta turistica diversi-
ficata. Abbiamo ritenuto opportuno segnalarvi alcune importanti attività condotte 
dall’Agenzia Turistica PUGLIA IMPERIALE TURISMO al fine di rendere merito 
a chi lavora e sperare in sempre maggiori sinergie.

Monumenti, storia, natura, arte. Ma anche diver-
timento. Su iniziativa del presidente dell’Agenzia 
Puglia Imperiale Turismo, Michele Marcovec-
chio, in accordo con l’Amministratore delegato 
del parco divertimenti “Miragica”, dott. Stefano 
Cigarini, è stato firmato l’accordo di promozione 
turistica integrata che si realizzerà “in particolare 
attraverso una serie di attività sinergiche - spiega 
Marcovecchio – volte a valorizzare l’enorme patri-
monio museale, archelogico e culturale di Puglia 
Imperiale con formule più dinamiche, che integri-
no anche il divertimento”. 

“Tutto questo – aggiunge il direttore dell’A-
genzia Puglia Imperiale Turismo, dott. Alessandro 

Buongiorno – con la finalità di incrementare i flussi 
turistici sul territorio”. 

L’accordo è stato siglato nel corso di un incontro 
presso la sede dell’Agenzia Puglia Imperiale Turismo 
(via Ognissanti 5, Palazzo Caccetta, Trani), alla presenza 
di Marcovecchio e Cigarini, insieme al presidente del 
Patto Territoriale nord barese-ofantino avv. Francesco 
Spina, del consigliere provinciale Nuccio Matarrese in 
rappresentanza del Presidente della Provincia di Barlet-
ta-Andria-Trani, Francesco Ventola.

Sono intervenuti per l’Assessorato al Turismo di 
Canosa di Puglia, la dott.ssa Antonietta Cristiani ed il 
dott. Samuele Pontino. Rappresentata anche la FAC 
dal vice presidente, dott.ssa Anna Maria Fiore.

giovedi, venerdi e sabato, dando modo 
di visitare gratuitamente chiese e luoghi 
di culto, centro storici, castelli, palazzi 
e dimore storiche, musei e siti archeo-
logici, parchi e riserve naturali protette, 
percorsi enogastronomici e piccoli bor-
ghi. Anche i meno conosciuti.  

“Con Open Days – ha aggiunto 
Marcovecchio - l’inaccessibilità diventa 
accessibilità sostenibile, patrimonio col-
lettivo, bene comune, tant’è che, in que-
sta ottica, per la prima volta, attraverso 
una convenzione stipulata con l’Ente 
nazionale per la protezione e l’assisten-
za dei sordi, il viaggiatore potrà chiedere 
l’assistenza, nell’ambito dei tour e delle 
visite guidate cui è interessato, di un in-
terprete LIS, la lingua dei segni”. 

Come prenotare: c’è un numero 
verde dedicato 800 174 555 – dal lune-
dì al sabato dalle 15 alle 20, in italiano 
e inglese.

Info e prenotazioni su
info@pugliaopendays.com e ne-

gli Uffici di Informazione e Acco-
glienza Turistica). 

  Nel calendario la giornata del   
giovedì propone itinerari dedicati 
all’’Enogastronomia, fra Masserie, 
Cantine, tour enogastronomici tra 
laboratori didattici, degustazioni, 
visite guidate. Ogni venerdì la Na-
tura, tra passeggiate, escursioni in 
bici e laboratori didattici con visite 
al Museo nella Riserva naturale del-
lo Stato Salina Margherita di Savo-
ia. Ogni sabato è di scena il patri-
monio culturale tra Chiese, Musei, 
Castelli, Aree Archeologiche e Pa-
lazzi storici, attraverso visite guida-
te per   aperture straordinarie dalle 
20 alle 23.  

“Preziosa la collaborazione de-
gli Assessorati comunali, del mondo 

dell’Associazionismo e delle Pro-
Loco, che colgo l’occasione per rin-
graziare: Open days 2012  va oltre il 
concetto di programma di supporto 
al turista – sottolinea Marcovecchio 
- per diventare strumento indispen-
sabile nella scoperta di nuovi e soste-
nibili itinerari, oltre che strumento di 
pianificazione promozionale e soste-
gno alle imprese. Open Days vuole 
essere un progetto di accoglienza 
turistica chiaro e semplice, costruito 
sulle tendenze del mercato e le pra-
tiche di promozione degli operatori 
privati, che potranno “vendere” una 
Puglia Imperiale più aperta, fruibile 
e maggiormente organizzata, puntan-
do sui weekend e sui ponti, da que-
sta estate e per tutto l’anno”. Parola 
d’ordine, non tradire il turista. Anzi, 
fidelizzarlo. Di certo, accompagnarlo 
nel suo breve o lungo viaggio che si fa 
esperienza.

Cigarini e Marcovecchio dopo la firma dell’accordo
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D. La passata amministrazione ha risolto 
il problema delle aperture dei siti e la loro 
manutenzione affidando il tutto alla F.A.C. 
Questa amministrazione intende conferma-
re questo tipo di organizzazione?
R. Ritengo di sì, dato che la F.A.C. Si è di-
mostrata perfettamente in grado di gestire 
l’organizzazione della logistica del funziona-
mento dei siti archeologici, con l’aiuto fon-
damentale della Dromos.it, della quale io 
stesso sono stato a suo tempo uno dei soci.

Tra le tue numerose deleghe del suo as-
sessorato, quale importanza dà a quella 
all’archeologia?
Nell’ambito delle mie deleghe quella all’ar-
cheologia ritengo possa essere considerata 
fondamentale, poiché da essa, nel caso spe-
cifico di Canosa, derivano molte delle altre 
deleghe attribuitemi, quali il turismo (che a 
Canosa è fondamentalmente archeologico) 
e, va da sé, la ricettività alberghiera, la cui 
buona gestione è interconnessa ad una cor-
retta gestione dell’aspetto archeologico.

CITTÀ: I 10 QUESITI
INTERVISTA all’ASSESSORE 
alla CULTURA con delega 
all’ARCHEOLOGIA: 
SABINO FACCIOLONGO

Qual è la sua idea su un eventuale nuovo polo 
museale nazionale o provinciale che sia?
Fermo restando che un polo museale a Ca-
nosa è indispensabile, bisognerebbe valutare 
con attenzione cosa si possa intendere per 
museo nella nostra città. A tale proposito 
immagino, infatti, un polo museale stretta-
mente connesso alle emergenze archeologi-
che cittadine, se non addirittura identifica-
bile con queste. In pratica, quello che si può 
definire “museo diffuso” che renda museo 
l’intera città attraverso i percorsi che legano 
fra loro le aree archeologiche. Tale sistema 
andrebbe tuttavia integrato con la realizza-
zione ex novo di un’ulteriore sede museale 
ove conservare i reperti decontestualizzati 
giacenti in deposito o quelli non conserva-
bili per varie ragioni nelle adiacenze del loro 
contesto di appartenenza.
Su tali ipotesi vedo con soddisfazione una 
sempre maggiore aggregazione dei soggetti 
interessati. Esse, tuttavia, credo siano ancora 
aperte ad un ulteriore apporto di idee e so-
luzioni da parte dei tecnici e degli operatori 
del settore.

Alcune aree archeologiche sussistono all’interno 
di proprietà private, vedi terme Ferrara, terme 
Lomuscio, ipogeo Casieri, tratto di strada lastri-
cata romana in Via A. Grandi, siti che non pos-
sono essere visitati, cosa ritiene si possa fare per 
renderli fruibili?
Fondamentale in tal caso è una maggiore pre-
sa di coscienza, da parte dei proprietari dei 
siti, dell’assoluta rilevanza delle emergenze 
insistenti nelle loro proprietà. Potrà sembra-
re una banalità ma se non si assume contezza 
del fatto che quelle sono un bene pubblico, 
meritevole di essere fruito da tutti, ogni in-
tervento è destinato al fallimento. Detto ciò 
bisognerà trovare il modo di contemperare 

quanto detto con le specifiche esigenze delle 
proprietà, che sono diverse da caso a caso e 
che vanno analizzate con attenzione ed ela-
sticità da entrambe le parti interessate, co-
minciando proprio dal pubblico che, a mio 
avviso e fin dove possibile, dovrebbe avere 
un atteggiamento il meno possibile invasivo e 
comprensivo nei confronti delle esigenze del 
privato.

Le ultime statistiche dei visitatori dimostrano  
una crescita della coscienza archeologica nei ca-
nosini, cosa pensa di fare per incoraggiare que-
sta ripresa?
Se si parla nello specifico dell’utenza lo-
cale, è importante che l’Amministrazione 
promuova una sempre maggiore conoscen-
za del nostro patrimonio presso i cittadini. 
Le modalità possono essere molteplici. Io 
penso ad un intervento sui nostri concit-
tadini sin dalla più tenera età. A tale pro-
posito, il mio assessorato, comprendendo 
anche la delega alla Scuola, è favorito par-
ticolarmente nel creare sempre maggiori 
sinergie fra le istituzioni scolastiche ed il 
mondo dell’archeologia, attraverso l’incre-
mento di una cultura archeologica nelle 
più giovani generazioni. Per ciò che ri-
guarda gli adulti, invece, ritengo che l’Am-
ministrazione debba contribuire ad av-
vicinare all’archeologia chi ne è distante, 
magari perchè la considera appannaggio di 
pochi eruditi. Se infatti non si considerano 
i beni culturali qualcosa che ci appartiene, 
è inevitabile  che non vi sia interesse nei 
loro confronti e quando si parla della loro 
tutela è altrettanto inevitabile che dal di-
sinteresse si passi al fastidio quando non 
all’intolleranza. Ecco, compito dell’Ammi-
nistrazione potrebbe essere proprio inter-
rompere questi processi deleteri.

Antonio Capacchione
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I rapporti tra i vari enti che si occupano di 
archeologia, (Comune, Università, Mini-
stero e F.A.C.), spesso sono ostacolati da 
una eccessiva burocrazia, cosa può fare il 
Comune ed in particolare l’assessorato per 
incentivare una maggiore sinergia?
Sicuramente farsi garante o mediatore in 
tavoli di confronto fra gli enti preposti alla 
conservazione dei beni archeologici. Penso 
che l’Assessorato e l’Amministrazione in ge-
nerale possano fare molto in tal senso utiliz-
zando il prestigio derivante dal loro ruolo 
istituzionale per facilitare i rapporti e, ove 
necessario, smussare gli inevitabili angoli. Il 
tutto a vantaggio esclusivo dell’intera comu-
nità cittadina.

Le Università hanno condotto negli ultimi 
anni a Canosa diverse campagne di scavo, 
vedi S.Pietro, Battistero, S.Sofia, S.Leucio, 
riportando alla luce importantissime pre-
senze archeologiche. Le aree interessate 
non sono purtroppo fruibili e sono tutte 
a rischio, per mancanza di fondi per il re-
stauro. In mancanza di un progetto di tutela 
preventivo, non sarebbe meglio rinunciare 
allo scavo?
Su questo la mia personale posizione è abba-
stanza chiara. Troppe volte, infatti, ho visto 
scavi che, pur avendo prodotto importanti ri-
sultanze scientifiche, sono poi stati abbando-
nati divenendo un problema per il territorio, 

anziché una risorsa, come dovrebbe essere. 
A tale problema, come amministratore, sono 
particolarmente sensibile, avendo tra i propri 
compiti, l’Amministrazione comunale, pro-
prio la tutela del territorio. Immagino, dun-
que, ad una particolare attenzione da parte 
degli enti interessati,  preliminare all’effettua-
zione di ogni scavo archeologico, che dovreb-
be prevedere un piano di tutela e conservazio-
ne di quanto rinvenuto, in assenza del quale si 
potrebbe arrivare addirittura al blocco dello 
scavo stesso.

Creare un tavolo comune tra i vari enti pub-
blici e  privati, per unire le forze economiche 
ed investire nel recupero dei siti, le sembra 
cosa fattibile?
Ipoteticamente sì, anche se scendendo nel 
pratico la vedo difficile in un periodo di crisi 
economica come questo, volto più al soddi-
sfacimento dei bisogni primari o della so-
pravvivenza delle imprese che ad altro. Ciò 
tuttavia non può e non deve escludere in toto 
l’ipotesi che, in una fase di sempre maggiore 
disimpegno dello Stato da tali tematiche, è 
forse l’unica strada davvero percorribile per 
la valorizzazione dei beni culturali, come 
d’altronde dimostrato dal recente, cospicuo 
intervento di un grande brand privato nel re-
stauro del Colosseo.

La segnaletica archeologica a Canosa è sem-
pre stata deficitaria, non parliamo di quella 
sull’autostrada e sulla statale16 bis.  Altri 
Comuni vi hanno provveduto da tempo, lei 
cosa pensa si possa fare a proposito?
L’unica cosa che un Comune può fare: met-
tere in cantiere un nuovo progetto di segna-
letica turistica che, pur tenendo conto degli 
obblighi imposti dal Codice della strada, sia 
accattivante ed esaustiva per i visitatori. Nel 
nostro caso specifico penso, ad esempio, ad 
una segnaletica cittadina incentrata sui per-
corsi cronologici ormai consueti e presenti in 
tutte le guide turistiche della nostra città. 

Palazzo Iliceto, sede del Museo civico con-
tiene due bellissime mostre, purtroppo vie-
ne aperto solo con il sistema del call center 
e in occasione di eventi culturali apposita-
mente creati; c’è qualche soluzione che si 
potrebbe adottare per fare in modo che sia 
sempre aperto al pubblico?
Una sola: maggiori investimenti economici 
sulla Cultura. Tutto ciò purtroppo, come già 
detto, è subordinato alla sempre maggiore 
carenza di risorse derivante da una significa-
tiva riduzione dei trasferimenti finanziari ai 
Comuni da parte dello Stato.

Tutta la redazione di “Tu in daunios” ringra-
zia per la collaborazione e le augura buon 
lavoro.

P.zza V. Veneto, 10 / Via N. Amore, 1
CANOSA DI PUGLIA
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L’attingitoio generalmente dipinto può essere 
mono o biansato, oppure può essere sostituito da 
una brocchetta o, più raramente da una coppetta 
monoansata. 

È probabile, quindi, che nella sfera funebre, 
l’olla rientrasse nell’ambito di un possibile rito 
libatorio. Una conferma è data dalla scelta, si-
gnificativa, delle forme che caratterizzano i vasi 
deposti su ciascuna olla, all’interno del labbro 
(parliamo dei vasi di piccole dimensioni sull’ol-
la nella foto n.1), che alluderebbero proprio alla 
pratica del banchetto. L’ipotesi sarebbe ulterior-
mente avvalorata dagli altri vasi ed elementi fa-
centi parte del corredo, che sembrano connessi 
al banchetto/simposio o, appunto, a cerimonie 
di libazione rituale. Sullo svolgimento di queste 
cerimonie abbiamo varie ipotesi, nessuna delle 
quali certamente verificabile, dato che gli ipogei 
canosini sono stati prevalentemente “indagati” 
dai tombaroli.

Le forme vascolari, qualunque esse siano, 
presentano varie decorazionii. Un’efficace classi-
ficazione generale è quella effettuata dal profes-
sor Ettore M. De Juliis, che le ripartisce su base 
etnico-culturale:
•	Ceramica indigena
•	Ceramica di derivazione greca
•	Ceramica di tipo misto

L’olla rientra nel repertorio vascolare indige-
no. La ceramica indigena prodotta a Canosa di 
Puglia, rientra nella sfera della ceramica Daunia, 
ed è, appunto, l’espressione più tipica delle po-
polazioni indigene, prima che entrassero in con-
tatto con la cultura ellenica. 

La forma vascolare che abbiamo preso in esa-
me muta le sue caratteristiche strutturali in base 
ai periodo e ai diversi stili utilizzati. Ci appreste-
remo quindi, nel prossimo numero, ad analizzare 
attentamente tali cambiamenti, ripercorrendo il 
filo cronologico che li ha determinati. 

Indubbiamente l’olla, come ogni reperto ar-
cheologico, cela dietro di se una storia, frutto del 
folklore e dei culti dei popoli che ci hanno prece-
duto. Alcune di queste storie sono tuttora avvol-
te nel mistero e si caricano ancor più di fascino 
perché riguardano direttamente la nostra pelle, il 
nostro passato così vivo nella nostra città.

Maria Nunzia Labarbuta

L’olla è diffusissima a Canosa, soprattutto 
nella forma con labbro ad imbuto. Il suo uso per-
dura dall’età del ferro alla fine del IV secolo a.C.

È in ambito funerario, fonte “inesauribile” 
per la conoscenza della ceramica canosina, che 
l’olla riveste una funzione particolare, che travali-
ca il semplice uso quotidiano. Nonostante sia dif-
ficile capire i principi simbolici e funzionali, alla 
base della scelta degli oggetti che compongono 
il “corredo-tipo” di un ipogeo, possiamo notare, 
soprattutto in quelli più ricchi, una iterazione di 
alcuni elementi principali. Gli elementi a cui si fa 
riferimento sono costituiti dalla coppia: grande 
contenitore/attingitoio (foto n.1). 

Il grande contenitore consueto nei corredi 
dauni è rappresentato proprio dall’olla, dipin-
ta o acroma. Sono state avanzate diverse ipo-
tesi sul probabile contenuto: acqua, frumento 
o altro. 

L’Olla
Quando un vaso di “uso comune”
cela un rito “fuori dal comune”

Olla, attingitoi e brocchette provenienti dalla cella A
dell’Ipogeo dei Vimini, al momento della scoperta.
Inizi IV sec. a.C.
Museo Archeologico Nazionale di Taranto

Servizi per il turismo 
culturale e scolastico

ITINERARI TEMATICI

VISITE GUIDATE

VISITE ANIMATE
333 88 56 300

www.canusium.it

ATTIVITÀ DIDATTICHE

Nello scorso numero di “Tu in 
Daunios” abbiamo intrapreso il 
nostro viaggio nel mondo vasco-
lare attraverso le forme, i contesti 
d’uso e la nomenclatura. 

Facendo sempre forza sul nostro principale 
obiettivo, ovvero quello di non annoiarci, pos-
siamo proseguire nella nostra appassionata sco-
perta del mondo vascolare, usufruendo di una 
schematica divisione delle varie tipologie di vasi 
in base al loro uso.

La prima categoria è:
FORMA RITUALE: Olla

L’olla è un vaso d’uso comune, panciuto. È 
usato per cuocere le vivande o conservare i cibi; 
talvolta è anche utilizzato per conservare le mone-
te e, prima che prevalesse il rito dell’inumazione, 
era adoperato per custodire le ceneri dei defunti. 
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contenitori di alimenti come “olle globose” con 
anse verticali. La decorazione sino al VII sec. 
a.C. fu piuttosto contenuta e spesso si limitava 
alla porzione della spalla (parte del manufatto 
al di sopra del diametro massimo) e si adatta-
va alla sua forma, ma dal VII sec. a.C. in poi 
la decorazione cominciò ad estendersi a tutta 
la superficie del manufatto. I motivi decorativi, 
semplici e primitivi, potevano essere svariati: 
a zig zag, linee orizzontali e verticali, triangoli 
e motivi a scacchiera; mentre erano rarissime, 
ma con alcune eccezioni,  le rappresentazioni 
umane stilizzate. La diffusione della Ceramica 
Daunia perdurò per circa quattro secoli cioè 
dagli inizi del VII sec. a.C. alla fine del IV sec. 
a.C. . Convenzionalmente viene suddivisa in 
tre fasi : il “Subgeometrico Daunio I” (770-550 
a.C.) caratterizzato dalla monocromia bruna, “il 
Subgeometrico Daunio II” (550-400 a.C.) che si 
caratterizza per l’aggiunta del pigmento di co-
lore rosso e delle applicazioni plastiche (mani e 
animali) e il “Subgeometrico Daunio III” (400-
300 a.C.) nel quale la decorazione ritorna ad 
essere monocroma ma si differenzia dalle altre 
per l’alternanza tra motivi geometrici e motivi 
ornamentali vegetali e floreali.

Con il nostro viaggio si va sempre più deli-
neando il quadro storico e culturale di questa 
popolazione che si pone agli esordi della nostra 
storia, molto avanzata sia sotto l’aspetto cultu-
rale sia sotto l’aspetto tecnologico e che, con le 
continue scoperte archeologiche, non finisce 
mai di sorprenderci. Il nostro viaggio alla sco-
perta di questa antica civiltà continua nel pros-
simo articolo nel quale, seguendo le loro tracce, 
andremo alla scoperta della loro cultura riscon-
trabile nei reperti funerari.

Mariangela Intraversato

strettamente collegate alla loro particolare ubica-
zione: le capanne localizzate sui siti del Garga-
no si presentano con forme particolari dovute al 
problema del doversi adattare alle irregolarità del 
banco roccioso nel quale sono scavate canalette e 
buche per pali; mentre, nelle zone pianeggianti 
o collinari si individuano capanne più regolari a 
Pianta: “rettangolare”, ”absidata”, “semicircola-
re” e “ovoidale”( ne sono un esempio, i resti  di 
capanne della prima età del ferro, individuati a 
Canosa di Puglia nell’area del tempio di Giove 
Toro). Dal VII sec. a.C. si assiste al graduale spo-
stamento di importanza dai centri localizzati sul 
Gargano (che erano stati importanti durante la 
prima età del ferro)  a quelli localizzati in zone 
pianeggianti o collinari; di questa situazione sono 
prova gli scambi commerciali con la sponda op-
posta dell’Adriatico. Oggetto di questi scambi 
era la “Ceramica Daunia”. L’attività produttiva 
di quest’ultima si organizzò gradualmente specia-
lizzando diversi luoghi per forme e decorazioni. 
La tecnica di produzione della ceramica Daunia 
denominata anche “Geometrico Protodaunio” 
che risale all’età del Ferro, (IX- VIII sec. a.C.)  
fu dapprima affidata alla lavorazione a mano e 
successivamente all’uso del tornio. Per quanto 
riguarda il colore, per i primi secoli, fu esclusiva-
mente bruno, poi dal VII sec si alternò al rosso. 
L’argilla utilizzata era di colore nocciola-rosato 
e le forme erano spesso di grandi dimensioni: 

I Dauni 
Per i ragazzi…
e non solo

Olla Subgeometrico Daunio
II-VI sec. a.C.
Canosadi Puglia, Palazzo Iliceto.

C on questo nuovo articolo, prose-
guiamo in nostro viaggio sulle tracce 
della civiltà Dauna.
Nel precedente, ci eravamo soffer-
mati sull’origine sia Mitica sia Fisica 

di quest’antica popolazione che si sviluppò a par-
tire dall’ XI sec. sino al IV sec. a.C.

Da questo momento è possibile configurare 
una popolazione che concentrò i suoi insedia-
menti presso la costa e lungo il corso dei fiumi; 
infatti, le popolazioni che prima vivevano in ma-
niera sparsa, ora, si concentrano in uno stesso 
luogo dotandosi di una organizzazione comuni-
taria nella distribuzione di alcuni spazi e una vo-
cazione per l’agricoltura e la pastorizia. Si posso-
no distinguere, in questo contesto, due tipologie 
di insediamento : di tipo “ristretto” nel quale c’è 
la separazione fra abitato e necropoli (un esem-
pio ne è l’insediamento di Monte Saraceno, cor-
rispondente all’odierna Mattinata, sul Gargano) ; 
e insediamenti di tipo “sparso” in cui è presente 
una commistione di capanne e tombe (attestato 
in zone pianeggianti o collinari). Per quanto con-
cerne la presenza di “recinti” o “fossati”, durante 
i primi secoli, in generale, si coglie l’assenza di 
particolari pericoli esterni che avrebbero reso ne-
cessaria la costruzione di elementi architettonici 
difensivi, a parte qualche eccezione come Monte 
Saraceno. Per quanto riguarda le “Abitazioni”, 
è possibile individuare  due tipologie differenti 
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Regione di frontiera, la Puglia fu nel 
Medioevo teatro di scontri e incon-
tri tra genti e civiltà che si contese-
ro il possesso di questo lembo della 
penisola al centro del Mediterraneo. 

Parte del regno di Odoacre (476 - 493), re degli 
Eruli, e di quello dell’ostrogoto Teodorico (493 
- 526), interessata dall’effimera riconquista bizan-
tina della penisola voluta da Giustiniano (535-
555) e dalla successiva invasione longobarda, fu 
da questi a lungo contesa. La temporanea con-
quista araba di parti del suo territorio (IX sec.) e 
la seconda colonizzazione bizantina (IX-XI sec.), 
promossa da Basilio I il Macedone, completano il 
quadro delle dominazioni in Puglia dalla caduta 
dell’impero romano d’Occidente sino all’arrivo 
dei Normanni nell’XI secolo.  

E nella Puglia dell’XI secolo, contesa tra bi-
zantini e normanni, si colloca cronologicamente 
la prima tappa del nostro viaggio attraverso le 
testimonianze del passato medievale di Canosa. 
Una scelta apparentemente scontata, ma obbli-
gata per due motivi: il primo insito nel carattere 
esemplare del manufatto, manifesto esaustivo 
della vivacità culturale che la Puglia seppe espri-
mere nel Medioevo; il secondo ha invece a che 
fare con il fascino che lo stesso esercita su chiun-
que vi si ponga di fronte. 

Entrando nella cattedrale di Canosa, attraver-
sata la navata destra in un succedersi di testimo-
nianze materiali della complessa storia di questa 
fabbrica, si giunge nel braccio destro del transet-
to. Qui la vista spazia, soffermandosi ora sul la-
certo di affresco (XII sec. ?) recentemente rinve-
nuto, ora sulla trascrizione nel marmo della bolla 
papale che nel 1101 dedicava la chiesa a S. Sabi-
no, ancora sul ciborio ottocentesco per perdersi 
nell’aerea ampiezza delle gonfie vele delle cupole 
che coprono le campate del transetto e della na-
vata centrale. Nella sua parabola discendente lo 

IL TRONO EPISCOPALE:
MANIFESTO DI VIVACITÀ 
E INTEGRAZIONE 
CULTURALE

sguardo, scivolando sui capitelli e sulle colonne 
in prezioso verde antico, è attratto dal monumen-
tale sedile in marmo al centro dell’abside.

Questo, ad un primo sguardo apparentemen-
te concepito in maniera unitaria, ad una analisi 
più attenta rivela discordanze e squilibri. La 
parte superiore del trono (schienale e braccioli) 
presenta, infatti, un’impostazione e una sobria 
decorazione a rombi che la accomuna al pulpi-
to di Acceptus. Quest’ultimo, insieme a ciò che 
resta dell’originario trono, furono eseguiti in una 
fase di generale rinnovamento o addirittura di 
ricostruzione dell’antica cattedrale canosina, te-
stimoniata anche da capitelli appositamente rea-
lizzati nell’XI sec. per essere impiegati nei bracci 
del transetto. La parte inferiore (le lastre con gli 

animali, le due travi orizzontali e i due elefanti), 
caratterizzata da una sontuosa decorazione, fu 
invece commissionata in un secondo tempo allo 
scultore Romoaldus, da Ursone, vescovo di Cano-
sa e Bari dal 1079-80 al 1089, come testimonia l’i-
scrizione incisa sulla parte esterna del bracciolo a 
destra di chi osserva. A rafforzare l’ipotesi, avan-
zata per la prima volta negli anni Settanta (Belli 
D’Elia – Garton 1975), ci sarebbe la differenza di 
tonalità dei marmi utilizzati: grigiastro e freddo il 
tono della parte superiore del seggio, più chiaro 
e caldo quello della parte inferiore. Dunque un 
trono frutto del rimaneggiamento di un seggio 
più antico, coevo al pulpito, voluto da un vescovo 
come rappresentazione di sé e della sua autorità, 
in una città a cui era stata ormai preferita Bari 

Sabino Merra

Particolare trono episcopale

Trono episcopale, Cattedrale di San Sabino
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Via Kennedy,76 - CANOSA DI PUGLIA 
tel.0883/661408

come sede effettiva dell’episcopato. Tale ipotesi, 
che quindi sottolinea il carattere simbolico della 
cattedra canosina, spiegherebbe anche la difficile 
utilizzazione della stessa a causa della sopraeleva-
zione della seduta mediante la lastra con aquile e 
anche la collocazione della lastra in una posizione 
per la quale non sarebbe stata visibile in presenza 
di un eventuale sedente.

Nello stesso periodo in cui si dispiegano i 
“fatti artistici” di cui sopra, i Normanni conqui-
stavano Bari (1071), ponendo fine alla presenza 
bizantina in Puglia. Abili guerrieri, i normanni 
mostrarono, sul piano culturale e artistico, di sa-
per rispettare e capitalizzare le componenti cul-
turali dei territori occupati, favorendo le libere 
espressioni artistiche ma patrocinando anche “… 
una produzione eclettica, di grande suggestione, 
dove accanto a riferimenti culturali nordeuropei e 
lombardi convivono elegantemente quelli romani, 

bizantini e musulmani” (D’Onofrio 1994). 
Il trono episcopale canosino, almeno nella 

sua parte inferiore, parla un linguaggio marcata-
mente orientale che si contrappone invece a quel-
lo, informato su quanto accadeva nel cantiere del 
duomo di Modena, riscontrabile nella cattedra 
di Elia in San Nicola a Bari.  Lo scultore Romo-
aldus attinge dunque ad un repertorio denso di 
richiami all’oriente, di forme nate in quei luo-
ghi e, attraverso la mediazione di piccoli oggetti 
(avori, bronzi, stoffe), entrati a far parte del re-
pertorio decorativo occidentale. Nelle lastre con 
animali affrontati si legge l’eco di stoffe orientali 

su cui abbondano animali ritratti in tali 
posizioni; le maschere leonine sono 

state accostate alle maschere che 
decorano il portale della chiesa di 

Chilandari sul Monte Athos in 
Grecia (Bertaux); infine gli 

elefanti, definiti da mas-
se essenziali incise da 

tratti che disegnano 

sulla superficie del marmo la gualdrappa e i fini-
menti, che incidono le mandorle degli occhi, la 
proboscide e le zampe, sono stati di volta in volta 
accostati a stoffe come quella persiana conservata 
al Museo del Louvre (X secolo) o a bronzi musul-
mani come il grifo fatimida del Museo dell’Opera 
del Duomo di Pisa e il bruciaprofumi a forma di 
leone della Nelson Gallery of Art di Kansas City.
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Come abbiamo visto in precedenza CAOS (baratro) generò 
NOTTE ed EREBO(il buio).
La NOTTE a sua volta generò figli terribili: MOROS “la sorte 
mortale”, SONNO “stirpe dei sogni”, SVENTURA e le ESPE-
RIDI (egle – erizia – esperaretusa), dee del tramonto che abi-

tano ad occidente, oltre l’oceano, erano le custodi del giardino degli dei, 
dove crescevano i pomi d’oro.

NOTTE, inoltre, generò le tre KERE, “destini” che accompagnano 
ogni uomo sin dalla nascita assegnandogli il bene e il male, e che perseguo-
no le colpe di uomini e dei. Dalla NOTTE in seguito nacquero INGAN-
NO, AMICIZIA, VECCHIAIA, DISCORDIA e nèmesi, la vendetta divina 
che punisce i crimini e gli eccessi dei mortali.

Nèmesi entrò nei favori di Zeus che voleva amarla ma provò a sfuggir-
gli, senza successo, cambiando sempre sembianze; trasformatasi in oca, 
Zeus a sua volta si trasformò in cigno e riuscì nel suo intento.

VIAGGIO 
NELLA
MITOLOGIA 
GRECA
I figli di 
Ponto
Gaia dopo aver mutilato Urano, si 
unì con Ponto generando, Nereo 
“il vecchio del mare”, veniva chia-
mato così perchè era saggio, buo-
no e incapace di mentire.

Dall’unione di Gaia e Ponto in 
seguito nacquero Taumante, Forci, 
Ceto ed Euribia.

Nereo a sua volta si unì a Doris, 
generando cinquanta bellissime 
dee, le Nereidi.

Taumante sposò Elettra, figlia 
di Oceano, generando la veloce Iri-
de “l’arcobaleno” e le rapaci Arpie.

Forci si unì alla sorella Ceto e 
da loro nacquero le tre Graie Enio, 
Pefredo e Dino, vecchie e canute 
dalla nascita e le tre Gorgoni, di cui 
due immortali, Stenno e Euriale e 
una mortale Medusa.

Medusa a sua volta amata da 
Poseidone mise alla luce Pegaso e 
Crisàore che balzarono fuori dal 
collo della Gorgone, quando fu de-
capitata da Perseo.

Figlio di Ceto e Forci fu anche 
il serpente che custodisce i pomi 
d’ore nel giardino delle Esperidi.

Crisàore sposò Calliroe, figlia 
di Oceano e da lei ebbe due figli 
mostruosi: Gerione, uomo dalle 
tre teste ed Echidna, per metà bel-
lissima donna e per metà orribile 
serpente. Echidna si unì a Trifone, 
figlio di Gaia e Tartaro e generò 
il feroce cane di Gerione, Ortro e 
Cerbero, il sanguinario cane a tre 
teste che era a guardia dell’ade. 

Echidna partorì anche l’Idra di 
Lerna, lo spaventoso serpente dalle 
nove teste e Chimera, il mostro tri-
forme che vomitava fiamme. Echi-
da si unì al proprio figlio Ortro e 
generò con lui la mostruosa Sfinge.

I figli
di Oceano 
e Teti
Teti, figlia di Gaia e Urano, rappre-
senta l’umidità feconda e unendosi 
con Oceano, generò tutti i fiumi 
della Terra: Nilo, Alfeo, Eridano, 
Strimone, Meandro, Istro, Fasi, 
Reso, Acheloo, Nesso, Rodio, Lado-
ne, Partenio Eveno e tanti altri.

Teti partorì in seguito le Ocea-
nine, le quali con i fiumi e la pro-
tezione di Apollo, proteggono la 
giovinezza degli uomini, furono in 
tutte oltre tremila tra cui, Lante, 
Doris, Clitia, Pasitoe, Pluto, Euro-
pa, Eudora, Anfiro, erano sparse 
dovunque e sorvegliavano la terra 
e gli abissi del mare.

Nel prossimo numero, impa-
reremo a conoscere le divinità del 
cielo e dell’Olimpo.

La Nemesi alata, armata di spada e clessidra, 
in un quadro di Alfred Rethel del 1834

Antonio Capacchione

La Nuit, ovvero Nyx, dea della notte di (William-Adolphe Bouguereau, (1883))
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La piazza del monumento
A Canosa di Puglia una piazza storica dell’800 è 
stata testimone nella toponomastica di tre epoche 
dell’Unità d’Italia, dal Regno di Napoli al Regno 
d’Italia, alla Repubblica Italiana con tre denomina-
zioni: Piazza Colonna (1855), Piazza XX Settembre 
(1870), Piazza della Repubblica (2 Giugno 1946).

In Piazza Colonna fu eretto nel Febbraio del 1855 
un monumento in pietra calcarea, come basamento 
della Colonna votiva portante della statua dell’Imma-
colata, ad opera del Sindaco Ferdinando Lopez. 

La piazza era già nota come “Largo della Colonna” 
(pozzanghere d’inverno e polvere d’estate), come evo-
ca anche in dialetto la voce del popolo canosino fino 
al 900: “u Larghe de la Kelonne”, dove il lustrascarpe 
operava accanto alle carrozze sul basolato con i lumi ad 
olio di “quando eravamo povera gente”.

 La lapide storica del Comune
In basso alla Colonna è posta una lapide commemo-
rativa. “La incisione di 223 lettere di carattere della 
iscrizione lapidaria nella faccia del zoccolo al prospet-
to..importa la spesa di 9,00 Ducati”.

Un’iscrizione lapidaria, nel mezzo, risale all’epo-
ca fascista del 1934, ed è dedicata “A NOSTRO SI-
GNORE GESU’ CRISTO Re dei Secoli”, quando le 
Missioni Paoline celebrarono il XIX Centenario della 
Redenzione di Cristo dell’Anno MCMXXXIII (1933).

L’Obelisco della Concezione del 700 del Principe 
di Canosa
La lapide sindacale commemorativa del Febbraio 
1855 ed il progetto del piedistallo redatto dall’ing. 
G. Favia, fanno riferimento all’Obelisco della 
Concezione che già esisteva, presumibilmente dal-
la fine del 700, con la statua dell’Immacolata pro-
veniente da Napoli, Capitale del Regno di Napoli.

La denominazione dell’ Obelisco della Concezio-
ne, con la Colonna posata su un piedistallo, fa riferi-
mento, a nostro avviso, all’Obelisco della Concezione 
al Gesù Nuovo, eretto in Piazza del Gesù Nuovo a 
Napoli , eretto nel 1747 ad opera del Re Carlo III di 
Borbone, il restauratore del Regno di Napoli.

In una relazione dell’Ispettore onorario Nun-
zio Maddalena del 24 aprile 1953, l’Obelisco viene 
definito come “Monumentale Colonna ex voto del 

L’Obelisco della 
Concezione
di Canosa di Puglia
“di publico ossequio
monumento perenne”Parte prima

Principe di Canosa Fabrizio Capece Minutolo”1.

I marmi dell’Obelisco della Concezione
La cartella dell’Archivio Storico Comunale a pag. 31 
riporta la descrizione del sistema marmoreo con la 
Colonna antica “di altezza di pal. 17 circa sovrappo-
sta ad un piedistallo a molte faccia dell’altezza di pal. 9 
circa di pietra travertino e quindi il nuvolato di marmo 
argentino di pal. 2½ e di poi la statua di marmo bianco 
della Immacolata Concezione di altezza pal. 6½”.

Pregevole è il marmo bianco della statua nella sua 
bellezza con il marmo bianco argentino del nuvolato.

Dalle misure espresse in palmo napoletano ( pri-
ma del 1840 1 palmo equivale a cm. 26,36) si ritro-
vano le misure del piedistallo di circa m. 2,30, della 
Colonna antica di circa m. 4,50, del nuvolato di circa 
cm. 60, della statua di circa cm. 170.

Il progetto che precede il dogma di Pio IX del 1854
La lapide storica sindacale di Piazza Colonna fa 
riferimento al dogma dell’Immacolata, proclamato 
da Papa PIO IX P. M. l’8 Dicembre 1854 nella 
Bolla “ Ineffabilis Deus”2, ma si pone a corona-
mento di un progetto avviato già dal 1851 nel culto 
mariano e condiviso tra il Comune di Canosa e la 
Sottintendenza del Distretto di Barletta che rimet-
te “all’esame del Consiglio d’Ingegnieri di acque e 
strade il progetto delle restaurazioni all’obelisco 
della immacolata Concezione, situato nella piazza 
Colonna in Canosa”.

Il progetto prevedeva “l’innalzamento dell’obeli-
sco della Vergine Santissima dell’Immacolata Conce-
zione nella Piazza Colonna del suddetto Comune”.

La lettera inviata al Signor Sindaco3 di Canosa è 
datata 24 Giugno 1853.

Il restauro della statua dell’Immacolata nel 1854
La lapide sindacale ed il progetto attestano che pre-
sumibilmente dalla fine del 700 già esisteva nel Largo 
della Colonna l’Obelisco che sorreggeva la scultura 
marmorea dell’Immacolata, oggetto di restauro nel 
1854, quando il Comune assume la spesa di 18,36 
Ducati “Per la pulitura e restaurazione della statua di 
marmo della Vergine Santissima dell’Immacolata, di 
altezza pal.4 6,5, rosa dall’intemperia dell’aria”.

Dalla misura del palmo napoletano si deduce l’altezza 

1. Il patrizio napoletano don Fabrizio Capece Minuto-
lo divenne Principe di Canosa nel 1705.

2. Nel frontespizio della Bolla di Pio IX, ricevuta 
dall’ARCHIVIO  SEGRETO VATICANO , studiata 
e ridisegnata dai bambini di Scuola, si riporta il testo: 
PIUS  ESPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI  
AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM.

3. Dall’Albo dei Sindaci, nei miei studi pubblicati, già 
dal 1850 è Sindaco Ferdinando Lopez. Viene destituito 
alla fine del 1855.

4. Il Palmo, unità di misura di lunghezza nel Regno di 
Napoli, dopo il 1840 valeva cm. 26,45.

della statua che corrisponde in effetti a cm. 170 circa.
Il progetto del basamento per “l’innalzamento 

dell’Obelisco della Concezione” richiese una spesa da 
parte del Comune di Canosa di 494 Ducati 5.

“In quanto alla fattura della statua pare della Scuo-
la del 500 ed è più tosto buona. E nel rinnovamento 
eseguito a cura dell’Amministrazione si è quella ripuli-
ta dalle logora ture del tempo adornandola di un diade-
ma di argento di 12 stelle”. 

La statua era già “rosa dall’intemperia dell’aria” e 
dopo 158 anni, con la corrosione degli agenti atmosferici 
e chimici del marmo della statua, compromessa a rischio 
nella sua staticità nelle fratture del nuvolato di base, vie-
ne attuato il restauro della statua nel 2012 ad opera del 
Sindaco Francesco Ventola a seguito di petizioni popo-
lari e di iniziative culturali della Scuola Elementare De 
Muro Lomanto (custode di un modello in scala della 
Piazza Colonna e del Monumento), della Cattedrale S. 
Sabino con la guida di mons. Felice Bacco e con il coor-
dinamento del maestro Giuseppe Di Nunno, nel culto 
perenne celebrato dalla Parrocchia San Francesco e San 
Biagio66 con l’omaggio floreale a mezzogiorno dell’8 Di-
cembre di ogni anno.

Il progetto di restauro conservativo, deliberato 
dall’Amministrazione comunale, diretto dall’ing. Sabino 
Germinario, Dirigente dell’Ufficio Tecnico Comunale 
con la competente direzione della dott.ssa Antonella di 
Marzo della Soprintendenza ai Beni Storici e Artistici di 
Bari, è stato attuato dalla Ditta Caputi Jambrenghi di 
Bari per una spesa di circa 15.000 Euro.

5. Il Ducato era la moneta argentea del Regno di Napo-
li con il multiplo del Zecchino (due Ducati) e con i sot-
tomultipli della Grana e del Tornese. I nostri nonni in 
dialetto  evocavano il portamonete, “u portazeccòne” 
(porta zecchini)  e “li turnòse”.  Il valore morale e so-
ciale dell’amicizia era anteposto al valore monetario: 
“mégghjie cìinde amòice, ca cìnde Duchète” (meglio 
cento amici che cento Ducati).
Il Ducato all’atto dell’Unità d’Italia equivaleva a 4,25 Lire 
(Regio Decreto del 17 Luglio 1861). Riportato ad oggi un 
Ducato  equivale a 21 Euro, ma la stima è impropria, con-
siderando il potere d’acquisto della moneta dell’800, di 
gran lunga superiore ai tempi attuali ( si potrebbe stimare 
la corrispondenza di un Ducato a 120 Euro).

6.  La Chiesa di San Francesco, che si affaccia sulla 
piazza storica del monumento all’Immacolata, custo-
disce alla venerazione una pittura su tela nell’abside in 
cui è raffigurato l’Obelisco della Concezione.
Il tradizionale omaggio floreale, con l’uso della scala,  
come attesta il maestro Mimmo Masotina, di anni 84, 
affonda le radici già all’epoca dei Padri Giuseppini, 
“da quando ero bambino, e padre Stafano si adope-
rò per avere la chiave della ringhiera. In precedenza 
al tempo dell’Arcidiacono Serlenga si usava portare i 
lumini ogni Venerdì”

Giuseppe Di Nunno

A MARIA
VERGINE  MADRE  DEL  DIO  REDENTORE

NELLA  FEDE  ANTICA 
DEL  SUO  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO
IN  VATICANO  SANCITO  DA  PIO IX  P. M.

QUESTO  OBELISCO
CHE  GLI  AVI  CREDENTI  INALZARONO
DI  PUBLICO  OSSEQUIO  MONUMENTO  

PERENNE
PLAUDENTI  I  CANOSINI   RISTAURANO

DEVOTI  CONSACRANO
FEBBRAIO  1855 – Sindaco Ferdinando LOPEZ
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Una storia d’amore fra un manager 
di successo e una ragazza matura, 
complice una Trani vestita a festa, 
per la tradizionale manifestazione 
di “Calici di stelle”.

La trama sembra più un pretesto che un vero 
racconto; si sfoga l’autore evidenziando pregi 
e difetti (per la verità più difetti che pregi) dei 
concittadini canosini. Con Affetto, dice lui e con 
rabbia (la stessa che abbiamo tutti per le  inevita-
bili occasioni di crescita mancate).

L’amore per i luoghi della giovinezza emer-
ge prepotente dal racconto ritmato, cadenzato 
in cui il campanile di San Sabino, la piazza, il 
bar, diventano punti fermi di una nostalgia senza 
tempo. Le frasi dialettali creano un’alchimia che 
si fonde nel ricordo della terra natia: Canosa.

Sorprendono le frequenti incursioni di Paolo 
Conte, Luigi Tenco,Sergio Endrigo e tanti altri, 

che creano un coro di voci i cui ritmi immaginati, 
penetrano nella storia del lettore. Tanti gli spunti 
di riflessione, dal ruolo dell’archeologia a Cano-
sa, al mancato parco dei divertimenti San  Leucio 
land alla “logica degli scacchi”.

“Quando giochi a scacchi, non devi mai li-
mitarti a pensare a una mossa per volta e nem-
meno soltanto a una o due successive. È una 
regola da tenere sempre presente, indispensabile 
per vincere non solo una partita di scacchi ma 
anche piccole questioni della vita di tutti i gior-
ni. Applica sempre questa logica, ogni volta che 
sei in competizione con qualcuno, anche con te 
stessa”. 

E se l’autore avesse ragione? È programma-
bile un rilancio economico basato sulla tripla 
AAA: Agricoltura, Archeologia ed Attrazioni 
turistiche?. Ripensiamo al presente per costruire 
il futuro.

LE LACRIME 
DI SAN LORENZO 
di Romolo Chiancone

il saggio

di Antonio Capacchione

MINERVINO - IL 18 LUGLIO HA 
RIAPERTO IL MUSEO CIVICO

Dopo circa due anni dalla chiusu-
ra, riapre il Museo Civico di Mi-
nervino, all’interno la mostra ar-
cheologica “Quando l’Ofanto era 
color dell’Ambra”, curata dalla 
Dott.ssa Marisa Corrente.
Nel percorso museale si possono 
ammirare, oltre a bellissimi corre-
di tombali del periodo dauno, an-
che pregiati oggetti in bronzo ed 
eccezionali ambre. 

ROMA. I CARABINIERI DEL 
NUCLEO TUTELA RECUPERANO 
200 REPERTI

Festosa presentazione il 30 mag-
gio 2012 al Comando Carabinieri 
Tutela Patrimonio Culturale di 
via Anicia presso viale Trasteve-
re, della refurtiva proveniente da 
40 furti nelle chiese e biblioteche, 
conventi e abitazioni di 7 regioni 
del Centro-sud: 200 tra calici e re-
liquari, dipinti e sculture, messali 
e reperti archeologici, sequestrati 
a un collezionista acquirente nei 
mercatini. 

ERCOLANO. RIAFFIORA UN TETTO 
ROMANO INTATTO

Sino a qualche tempo fa lo stru-
mento più efficace per capire come 
erano edificati e ornati i tetti delle 
abitazioni dei patrizi romani era 
rappresentano dai dipinti di Pom-
pei. Ma nell’ambito degli ultimi 
scavi effettuati nell’antica città vesu-
viana nell’ambito di “Herculaneum 
Conservation Project” è venuto alla 
luce presso l’antica spiaggia di Er-
colano un tetto di legno, conservato 
perfettamente, che avrà parecchio 
da insegnarci sulle pratiche di co-
struzione e sulle tecniche stilistiche 
di riferimento in uso nella prima età 
imperiale. La scoperta è avvenuta 
nel 2010 e l’anno scorso il preziosis-
simo reperto edile è stato spostato 
e conservato, adesso sarà restaura-
to nell’attesa di essere mostrato in 
anteprima al pubblico nel 2013 a 
Londra, pezzo forte della grande 
esposizione che il British Museum 
sta allestendo su Pompei ed Ercola-
no. Ma dell’importanza del ritrova-
mento si è già occupato il convegno 
ospitato il 7 maggio scorso dall’Ac-
cademia britannica di Roma.

LONDRA. SCOPERTA LA PRIMA 
PROVA DELL’ESISTENZA DI UN 
BORDELLO NEL I SECOLO

I fangosi fondali del Tamigi resti-
tuiscono la prima testimonianza 
dell’esistenza di un bordello  a 
Londra nel I secolo.

Un disco metallico simile a 
una moneta romana, che pro-
babilmente è stata utilizzato da 
un lussurioso legionario, è stato 
ritrovato sulle rive del Tamigi, 
nella zona ovest di Londra vici-
no a Putney Bridge. Realizzato in 
bronzo e più piccolo di una mo-
neta da dieci centesimi, il gettone 
ritrovato rappresenta un uomo 
e una donna uniti nell’intimità 
di un atto sessuale. Gli storici 
credono che si tratti della prima 
testimonianza di un bordello ro-
mano che sia mai stata trovata in 
Inghilterra.

NEGLI OCCHI DELLA GORGONE. 
IL VOLTO DI MEDUSA SULLE 
ANTEFISSE DI TARANTO.
Museo Nazionale Archeologico di 
Taranto Direzione Regionale per 
i Beni Culturali e Paesaggistici 
della Puglia, Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Puglia. 

 
Dal 20 giugno al MARTA  è visi-
tabile la mostra Negli occhi della 
Gorgone. Il volto di Medusa sulle 
antefisse di Taranto.

Con la mostra Negli occhi della 
Gorgone. Il volto di Medusa sulle 
antefisse di Taranto si inaugura la 
serie di piccole esposizioni organiz-
zate dalla Soprintendenza per i beni 
archeologici della Puglia, Tale ini-
ziativa intende presentare in antici-
po, rispetto al percorso permanente 
del Museo Nazionale Archeologico 
di Taranto, materiali conservati nei 
depositi.

Si tratta dell’esposizione di po-
chi, ma significativi reperti, sono 
22 antefisse con gorgoneion che 
conservano resti consistenti del co-
lore originario rimesso in luce con 
il recente intervento di pulitura e 
restauro.

Archeoinformazione

di Anna Maria Fiore




